Meno due (l’intervista di Gianni)
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“Nella Cisl c’è un forte malessere perché non c’è un sufficiente spazio per la dialettica democratica … non c’è insomma spazio per una discussione seria. Del resto, l’organizzazione è finalizzata alla linea emotivo-sentimentale cara al segretario generale: suscitare consenso plebiscitario intorno a slogan forti piuttosto che favorire l’approfondimento delle questioni”. 
“Il punto è che c’è una gestione interna che premia i fedeli anziché i migliori. Questo comprime la dialettica democratica. E l’organizzazione privilegia il potere delle strutture burocratiche di livello regionale, a scapito delle categorie che sono in stretto contatto con i lavoratori”.
“Chiedo che non sia solo una parata del leader, ma l’occasione per un dibattito democratico, dove i dirigenti abbiano la possibilità di dire la loro, che significherebbe un ritorno al nostro Statuto. Basta con i proclami, sì alle discussioni serie e approfondite”.
Queste sono parole, ancora una volta, di Gianni Italia. E suonano come un giudizio molto preciso sulla situazione di una Cisl che si prepara al Consiglio generale del 31 gennaio dove sarebbe auspicabile un discussione seria sui problemi posti dal frettoloso e, regole alla mano, illegittimo commissariamento della Fp. Un appuntamento che dovrebbe servire a chiarire le posizioni, a discutere di cosa è successo, a restituire alle federazioni di categoria il loro ruolo di soggetti costitutivi della Cisl, come dice lo Statuto, e non articolazioni subordinate al centro confederale.

E invece si rischia di andare ad un’ennesima “parata del leader”, che farà leva su una linea fatta di “slogan forti”, per suscitare un “consenso plebiscitario invece di favorire l’approfondimento delle questioni”.

La cosa che più stupisce nell’analisi che emerge dalle parole di Gianni Italia non è però la sua esattezza, ma il fatto che si tratta di un’intervista che risale a ventuno anni fa, esattamente al 26 gennaio 1996. Eravamo alla vigilia della conferenza organizzativa di Rimini, e il segretario generale al quale Gianni Italia rivolgeva le sue critiche era Sergio D’Antoni (mentre l’intervistatore, manco a dirlo, era Enrico Marro, ed il tema di cui la Fim chiedeva di discutere seriamente era l’unità sindacale).

Ma cosa vuol dire che parole di ventuno anni fa descrivono la situazione che c’è ancora oggi? Evidentemente che la Cisl, da quando viene gestita secondo criteri leaderistici e orizzontali invece che come una confederazione di sindacati (e con la Fnp a sigillare la situazione ed impedire ogni cambiamento), si è bloccata. La dialettica interna è inibita dalla logica leaderistica. Che si fa forte di slogan e richiami emotivi (quello di oggi è la “casa di vetro”) per evitare le “discussioni serie e approfondite”.

D’altra parte, Anna Maria Furlan come dirigente sindacale è figlia di quella stagione. Ed infatti il sistema di governo della Cisl è ancora quello: premiare i fedeli. Con la differenza che D’Antoni era ben più capace di governare l’organizzazione, ed aveva segretari organizzativi ben più bravi, per cui si poteva limitare a premiare i fedeli senza bisogno di dover commissariare in serie gli infedeli (cosa che è una clamorosa dimostrazione di debolezza e non certo di forza).

Per questo i commissariamenti a ripetizione, l’espulsione di Scandola, la figuraccia con le Iene, l’accettazione dell’attuazione dell’articolo 39 della Costituzione, l’appiattimento acritico sulla linea del governo in tante circostanze e le altre cose poco gloriose che hanno segnato questi ultimi anni a partire dalla mancata trasparenza sulle dimissioni di Bonanni non sono soltanto frutto di una classe dirigente mediocre; sono la conseguenza del fatto che la Cisl è ferma su sé stessa da troppo tempo.

E allora è tempo che chi sente il bisogno di un sindacato che vive nella contemporaneità, che vive per rappresentare il lavoro del XXI secolo e non per essere una burocrazia fine a sé stessa, sappia farsi sentire e rivendicare una Cisl diversa da quella attuale.

3 Commenti - Scrivi un commento 

1. Anonimo 29 gennaio 2017 at 7:52 · Edit 

Parole sante!! Purtroppo, fare l’elenco degli epurati è impressionante ma bisognerebbe farlo per capire il futuro della CISL.!  Reply 
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La F.P. andava commissariata in coerenza con quanto detto da Gianni Italia nell’intervista esattamente il comportamento tenuto da Faverin e denunciato da Gianni Italia, anzi ancora più grava con 70.000 iscritti in meno è come in precedenza ha detto un anonimo in questo blog 340.000 € in meno bilancio 2015. Reply 
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caro collega e perchè no gli altri.
vedi esempio Fiba First , pensionati ecc.
perchè non facciamo la media delle entrare e così scopriamo che tutte dovrebbero essere commissariate.
vai a vederti chi pubblica i bilanci e il rapporto tra entrate e iscritti e ti verrà o da ridere o da piangere.
allora perchè il criterio per gli il calcolo degli iscritti non è misto tra dichiarati e media entrate come proposto da anni e mai accolto.
E’ mai possibile che ci siano categorie la cui media è un quinto di altre?
Questo si usa nelle aziende e associazioni serie e così scopri i furbi vedi fisascat e pensionati, felsa, associazioni varie vedi immigrati e inquilini, felsa, filca e fistel ecc.
Gli strumenti per la trasparenza ci sono e sono in uso da decenni, manca la volontà come per l’evasione fiscale
